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aro iscritto 
e cara iscritta, 
eccoci qua, ormai sia-

mo al dunque… fra una man-
ciata di giorni, l’8 e il 9 giugno, si 
svolgeranno le elezioni referen-
darie, per cui la CGIL ha dato 
indicazione di votare 5 SI con 
l’obiettivo di cancellare quattro 
tra le peggiori leggi sulle con-
dizioni del lavoro e una brutta 
legge sul diritto di cittadinanza. 
L’ attività che abbiamo svolto 
negli ultimi 3 mesi è stata in-
tensa e durissima, non solo in 
termini di inesperienza (la CGIL 
non aveva mai promosso una 
campagna referendaria) e di 
impegni e problemi plurimi da 
dover affrontare quotidiana-
mente, ma soprattutto per il si-
lenzio mediatico che siamo sta-
ti costretti a subire e anche per 
alcune gravissime esternazioni 
fatte da importanti esponenti 
del Governo e del Parlamento. 
Scomodiamo ancora una vol-
ta gli antichi Romani. Orazio 
diceva “Est modus in rebus…” 
cioè c’è una misura nelle cose 
(che non può essere superata). 

VOTIAMO: NULLA VA TRALASCIATO
di Antonella Raspadori

EDITORIALE
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Infatti è intollerabile, ingiustifi-
cabile, di fatto eversivo che la 
seconda carica dello Stato, il 
Presidente del Senato Ignazio 
La Russa, dia indicazione ai cit-
tadini di astenersi dal voto. Per 
lui, come per tutti i Parlamentari 
e i Ministri, che devono onorare 
e giurare sulla Costi-
tuzione, in cui l’art. 48 
recita che l’esercizio 
del voto è un dovere 
civico, è davvero ver-
gognoso fare propa-
ganda per l’astensio-
ne. E’ come sostenere  
che il voto non serve, 
è una inutile perdita di 
tempo, è molto meglio 
che il comando venga assunto 
da una sola donna (o da un solo 
uomo) che decide per tutti. Ed è 
proprio questo pensiero subdo-
lo e pericoloso che dobbiamo 
combattere e sconfiggere poli-
ticamente, andando a votare in 
massa.  In questi mesi abbiamo 
incontrato tantissime persone, 
pensionati e pensionate, lavora-
tori e lavoratrici, studenti e stu-
dentesse, e tanti giovani italiani 

e stranieri che, insieme, hanno 
lavorato per un obiettivo comu-
ne. Nel territorio metropolitano 
abbiamo formato 53 Comitati 
referendari, uno in ogni Comu-
ne e in ogni quartiere della città, 
pronti a garantire la diffusione 
dell’informazione, impegnati a 

organizzare iniziative 
di confronto e di di-
scussione, disponibili 
a partecipare a ogni 
possibile dibattito, 
interessati a far com-
prendere che gli spazi 
della democrazia van-
no esercitati, frequen-
tati, altrimenti, se re-
stano vuoti, vengono 

dimenticati e  i battenti vengono 
chiusi, lasciandoci soli a cerca-
re una chiave che non si trova. 
Il lavoro che abbiamo compiuto 
come CGIL e come SPI, in que-
sti mesi di campagna referenda-
ria, è stato molto importante, ci 
ha consentito di ascoltare i pro-
blemi delle persone, di crescere 
come organizzazione, di intrec-
ciare rapporti e relazioni con 
rappresentanti di associazioni 

Abbiamo 
rimesso 
al centro 
dell’attenzione 
dell’opinione 
pubblica le 
condizioni delle 
lavoratrici e dei 
lavoratori di 
questo Paese...
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che nel nostro territorio sono un 
patrimonio umano, di idee, di at-
tività e di progetti di grande utilità 
e rilevanza per le comunità. Ab-
biamo rimesso al centro dell’at-
tenzione dell’opinione pubblica le 
condizioni delle lavoratrici e dei 
lavoratori di questo Paese, per-
ché saltare da un posto all’altro, 
sempre alla ricerca di un equili-
brio e di una stabilità non è di-
gnitoso, perché perdere la vita 
mentre si lavora non è umano, 
perché essere discriminati sulla 
base di una data di assunzione 
non è giusto. Se 100.000 giovani 
ogni anno se ne vanno dall’Italia 
per andare a lavorare o termina-
re gli studi all’estero, vuole dire 
che non si sentono tutelati, non 
vedono sbocchi per la loro vita 
futura. Era necessario accende-
re i riflettori su questi problemi 
che ci hanno portato a diventare 
uno dei Paesi che, negli ultimi 
20 anni, ha perso più terreno sui 
diritti del lavoro. Basti 
pensare che il com-
pagno della CGIL 
che vive a Berlino, 
per motivare a votare 
per posta per i refe-
rendum i 42.000  ita-
liani che lavorano lì, 
ha esortato a votate 
5 SI per consentire ai 
lavoratori che vivono 
in Italia di avere gli stessi diritti di 
cui godono quelli tedeschi. Biso-
gna anche sottolineare che for-
se l’esperienza più bella ed en-
tusiasmante è stata il rapporto 
con i referenti del comitato per 
il diritto alla cittadinanza. Quasi 
tutti giovani, ragazzi e ragazze, 
nati in Italia da famiglie di varie 
nazionalità, pieni di entusiasmo, 
disposti a parlare della loro vita, 

a raccontare i loro sogni più im-
portanti che non possono rea-
lizzarsi perché sono in attesa, 
da 14 o 15 anni, della cittadinan-
za. Mentre li sentivo parlare, in 

modo così educato, 
con calma, ho ripen-
sato a quanto la mia 
vita sia stata piena 
di battaglie, di lotte, 
di manifestazioni, di  
scioperi per ottenere 
diritti, per rivendicare 
un aumento di salario, 
per chiedere un fisco 
giusto, un aumento 

dei finanziamenti per la sanità 
pubblica, una legge sulla non au-
tosufficienza, per  esigere il ces-
sate il fuoco e la fine di ogni con-
flitto. Ho pensato a quanto, negli 
anni ‘70 e ’80,  giovani studenti,  
sindacati e movimenti femministi 
facessero discorsi provocatori, 
pieni di accuse e di rivendicazio-
ni. Eravamo animati dalla gran-
de voglia di cambiamento, dalla 

passione per una politica che 
fosse in grado di offrire riscatto 
ed emancipazione alla classe 
lavoratrice, alle donne. Ecco, 
penso che un po’ di quella sete 
di giustizia sociale debba torna-
re a rivivere nelle persone della 
mia generazione, riscoprendo la 
voglia di quella partecipazione 
per cui anche il personale era 
politico. Le leve del cambiamen-
to sono nelle mani di ognuno di 
noi, per questo, cara iscritta e 
caro iscritto, ti chiedo di utiliz-
zare questi ultimi giorni per cer-
care di convincere più persone 
possibili ad andare a votare. Lo 
so che lo hai già fatto, ma forse 
c’è ancora qualcosa che puoi 
mettere in atto, c’è ancora spa-
zio per parlare con qualcuno, per 
telefonare, per convincere. Nulla 
va tralasciato. Diceva San France-
sco d’Assisi: “Cominciate col fare 
ciò che è necessario, poi ciò che 
è possibile. E all’improvviso vi sor-
prenderete a fare l’impossibile”.

EDITORIALE

“Cominciate 
col fare ciò che 
è necessario, 
poi ciò che è 
possibile. E 
all’improvviso 
vi sorprenderete 
a fare 
l’impossibile”.
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APPELLO 
AL VOTO

REFERENDUM

■ Mi piace iniziare questo breve 
invito al voto con la lettura di una 
parte dell’articolo 48 della nostra 
Costituzione:
Sono elettori tutti i cittadini, 
uomini e donne, che hanno 
raggiunto la maggiore età. Il 
voto è personale ed uguale, 
libero e segreto. Il suo eser-
cizio è dovere civico.
Più avanti si legge:
Il diritto di voto non può es-
sere limitato.
Poche righe, ma con un peso 
enorme, se noi lo vogliamo.
Vuol dire, amici miei, che al mo-
mento del voto siamo tutti uguali, 
che abbiamo o potremmo avere 
lo stesso valore davanti all’intero 
mondo. Finalmente!
Non sciupiamo questa straor-
dinaria occasione. Anzi, questo 
privilegio.
Non capita tutti i giorni. E potrem-
mo pentircene. In quel caso, sarà 
tardi. E se le cose non andranno 

come vorremmo andassero, sarà 
anche colpa nostra.
Non ho dubbi: andrò a votare 
per i 5 referendum di giugno. 
Sono uno straordinario stru-
mento di partecipazione diretta 
alle scelte che regolano la nostra 
vita sociale e la convivenza civi-
le del paese, come stabilisce la 
nostra Costituzione. E io ci ten-
go alla Costituzione. Me l’hanno 
regalata i nostri padri e so che è 
costata molto. In tutti i sensi.
Nella questione del voto sono 
rigoroso, prima di tutto con me 
stesso. Non capisco l’astensio-
nismo. Cosa mi dà? A chi gio-
va? Perché non fa paura?
Riflettiamoci e diamoci qualche 
risposta onesta. Senza ipocrisia.
I referendum che dobbiamo 
andare a votare riguardano di-
ritti fondamentali del lavoro e 
della cittadinanza.
- 	E’ giusto che un lavoratore 

colpito da licenziamento il-

Loriano Macchiavelli, scrittore

IERI COME OGGI: DEMOCRAZIA È PARTECIPAZIONE
Scheda elettorale per il referendum del 1946



IL MIO PROSSIMO
Cammino e ti passo vicino. Sono "sopra pensiero",
che sia proprio vero che l'altrui indifferenza
nasce da una "non conoscenza",
da un istinto primordiale
che dà tanta importanza alla sopravvivenza?
Di che cosa abbiamo paura?
Siamo uno accanto all'altro, ma perchè non ci vediamo?
Perchè non ci parliamo? Soli sembriamo e soli ci sentiamo.
Come animali braccati ci muoviamo. Di noi non ci fidiamo.
Troppo belli non siamo, quindi cosa pretendiamo?
La nostra società fa un inno alla beltà ed alla superficialità.
Allora che fare? Come ci dobbiamo comportare?
Cammino e ti passo vicino, non sono "sopra pensiero",
ti guardo per davvero e in quell'attimo
scorgo un sorriso che illumina il tuo viso.
Basta un niente per farci svegliare,
ma perchè non lo vogliamo fare?
Troppa fatica? Troppo menefreghismo?
O solo un grande, grande egoismo?
Non riusciamo a capire che non serve fuggire,
non ha senso non guardare,
le cose comunque devono andare.
Quel sorriso ha aperto le porte del Paradiso,
qualcosa fa capire, anche se forse è difficile da gestire
poichè l'indifferenza è peggio dell'oblio,
e sì, lo confermo, lo credo proprio anch'io!
Ora ti vedo, insieme camminiamo,
non solo parliamo, ma ci confrontiamo
e quello sconosciuto che mi cammina a fianco
sei tu che mi hai sorriso, sei tu che mi hai capito,
sei tu che con me hai condiviso qualche lacrima sul viso,
sei tu il mio prossimo e,
mentre ti vedevo lontano, diverso, distante,
ora non sono più titubante, non mi fai più paura.
Eravamo caduti in circolo vizioso quasi prezioso
perchè sembrava la tua privacy dovesse tutelare
ma tutto a rotoli sembrava volesse andare.
E tu, sì proprio tu che tra folla ora mi sei accanto,
non sei più uno sconosciuto, sei  con me in sintonia,
dai, insieme andiamo via, insieme ci muoviamo
ed insieme per il "SI" votiamo.

Clara Cialoni

Poesia

5

REFERENDUMlegittimo possa rientrare nel 
posto di lavoro e ricevere 
un’indennità? 

	 Sì, è un suo sacrosanto diritto!
-	 È giusto eliminare il tetto agli 

indennizzi per i licenziamenti 
illegittimi nelle piccole im-
prese?

-	 È giusto contrastare l’abuso 
dei contratti a termine impo-
nendo precise causali?

-	 È giusto responsabilizzare di 
più l’azienda nella sicurezza 
del lavoro negli appalti?

È giusto ridurre da 10 a 5 anni 
il requisito di residenza degli 
immigrati per poter richiedere 
la cittadinanza italiana?

La nostra risposta deve es-
sere netta: Sì, Sì, Sì, Sì, Sì.
Dopo ci sentiremo più tranquil-
li: avremo fatto il nostro dovere, 
come da Costituzione, e tutti noi, e 
tutti i nostri figli, saremo più tutelati.

PER UN LAVORO PIÙ TUTELATO,  DIGNITOSO, STABILE E SICURO

Referendum
8 e 9 Giugno 2025

Committente Responsabile: 
Luigi Giove

Stampa a cura di:

Inquadra il QR code e approfondisci 
i temi del referendum

PER UN LAVORO PIÙ TUTELATO,  DIGNITOSO, STABILE E SICURO

Referendum
8 e 9 Giugno 2025

Committente Responsabile: 
Luigi Giove

Stampa a cura di:

Inquadra il QR code e approfondisci 
i temi del referendum

PER UN LAVORO PIÙ TUTELATO,  DIGNITOSO, STABILE E SICURO

Referendum
8 e 9 Giugno 2025

Committente Responsabile: 
Luigi Giove

Stampa a cura di:

Inquadra il QR code e approfondisci 
i temi del referendum

PER UN LAVORO PIÙ TUTELATO,  DIGNITOSO, STABILE E SICURO

Referendum
8 e 9 Giugno 2025

Committente Responsabile: 
Luigi Giove

Stampa a cura di:

Inquadra il QR code e approfondisci 
i temi del referendum



stica è una bellissima isola nel Tirre-
no, a nord di Palermo. Ma ormai da 45 
anni, da quel 27 giugno del 1980 in cui 

un aereo civile italiano, un DC9 della compagnia 
Itavia, precipitò nel mare antistante l’isola, il suo 
nome è legato alla strage delle 81 persone che 
erano a bordo del velivolo, in viaggio da Bologna 
a Palermo, città nella quale non riuscirono ad ar-
rivare, fermate da qualcosa e da qualcuno che a 
tutt’oggi non hanno ancora connotazioni certe.
La vicenda di Ustica è uno dei tanti misteri d’I-
talia, uno dei tanti tragici capitoli ancora aperti 
della recente storia italiana. Per fortuna ci sono 
nel nostro Paese tante persone che non han-
no rinunciato al diritto di capire, che non han-
no smesso di aver bisogno di verità e giustizia, 
che non si sono mai fermate di fronte al muro 
di gomma costruito con un coacervo di segreti, 
imbrogli, inefficienze, depistaggi, inquinamenti, 
scomparse di documenti e morti sospette.
Una di queste persone, la più determinata, diven-
tata il simbolo della lunga e faticosa lotta che non 
ha consentito che sulla strage di 81 innocenti ca-
lasse il velo dell’oblio, è Daria Bonfietti, presidente 
dell’Associazione dei Parenti delle Vittime.
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Strage di Ustica: per ottenere 
una Giustizia ancora negata

USTICA

Bonfietti: sia ora la Politica a scendere in campo!

a cura di Paolo Saracino

U

Dopo la sentenza-ordinanza del 1999, con cui 
il giudice Rosario Priore, sgomberato il campo 
da  altre ipotesi, come il cedimento strutturale 
dell’aereo e la bomba a bordo, ha stabilito che: 
“Il Dc9 è stato abbattuto all’interno di un episo-
dio di guerra aerea, guerra di fatto e non dichia-
rata contro il nostro Paese di cui sono stati violati 
i confini e i diritti…”, ci sono stati degli sviluppi? Il 
provvedimento di Priore ha finalmente consegnato 
la Verità almeno sulle cause dell’evento. Ma non ha 
potuto individuare da chi, quell’episodio, di guerra in 
tempo di pace, fosse stato messo in atto. Nel 2008, 
dopo le dichiarazioni di Francesco Cossiga, che indi-
cavano nei francesi i responsabili dell’abbattimento 
del nostro aereo civile, le indagini sono state riaperte, 
ma purtroppo si sono concluse, a inizio di marzo di 
quest’anno, senza nulla di fatto, per cui i Pubblici Mi-
nisteri romani hanno chiesto al Giudice per le Indagi-
ni preliminari (GIP) l’archiviazione del procedimento.

Cosa si prova, come famigliare e come citta-
dina, dopo tutti questi anni impegnati a cer-
care di ottenere una verità e una giustizia an-
cora non raggiunte completamente?
Il nostro disappunto, il mio e quello degli altri parenti, 
e di tutte le persone che in tanti modi ci hanno so-
stenuto in questa battaglia, la nostra costernazione, 
sono grandi, non tanto per la ormai necessaria chiu-
sura delle indagini, dopo ben 17 anni, ma per la di-
chiarazione di impotenza della Magistratura, che non 
è riuscita, in tutti questi anni, ad avere risposte esau-
stive, dirimenti, dai Paesi amici e alleati - quella sera 
nei nostri cieli c’erano aerei francesi, americani, ingle-
si, belgi, e alcuni con il transponder spento, probabil-
mente libici, ha scritto il giudice Priore -. Insomma, 
sappiamo che ci hanno abbattuto un aereo civile in 
tempo di pace e non riusciamo a trovare i colpevoli.

Daria Bonfietti
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USTICA

Cosa pensate di fare ora, come Associazione?
Abbiamo chiesto con forza alla Procura di Roma 
di essere messi nelle condizioni di leggere le 
carte, di capire quali rogatorie, 
quali risposte, evidentemente in-
decenti, ci hanno dato i nostri al-
leati. Per capire e decidere quali 
altre azioni legali possiamo adire 
con i nostri avvocati. E comunque 
abbiamo chiesto che sia ora la Po-
litica, il governo del nostro Paese, la diplomazia, 
a scendere in campo con determinazione, se 
non riesce la Magistratura, per pretendere rispo-
ste esaustive dagli altri Stati. Credo che questo 
sia davvero indispensabile, pena la nostra stessa 
dignità nazionale, poiché il nostro Paese mostra, 
ancora una volta, una sovranità limitata, incapa-
ce di farsi rispettare.

E poi c’è il vostro grande impegno per la Me-
moria, che -come dice Liliana Segre- è un 
vaccino  contro l’indifferenza.
Certo. Vogliamo continuare a fare Memoria di 
una vicenda tragica avvenuta nella nostra Ita-
lia, vogliamo continuare a ricordare i nostri cari, 
le 81 persone morte su quel volo da Bologna a 
Palermo. Posso ben dire, con grande emozione, 
che siamo riusciti a fare Memoria della Strage di 
Ustica in tutti questi anni in un modo ecceziona-
le e unico, direi.
La presenza del Museo qui a Bologna, in via di 
Saliceto, nel Parco della Zucca, costituisce il sim-
bolo di una battaglia civile e politica di grande 
spessore. Un luogo che ha raccolto e continua 
a raccogliere centinaia e centinaia di persone, di 
visitatori italiani e stranieri, di scolaresche che da 
tutte le parti d’Italia, accompagnate dai propri in-
segnanti, vengono a visitarlo. Una Memoria a cui, 

dal 2007, anno di inaugurazione del Museo, tanti 
artisti, in vari campi, portano il proprio contributo.
Fare Memoria anche con il linguaggio dell’arte 

è fondamentale per noi. L’opera di 
Christian Boltanski attorno al relit-
to del Dc9 ne è una testimonianza. 
Come lo è quella dei tanti altri artisti, 
attori, cantanti, poeti, musicisti che 
tutti gli anni, dal 27 giugno al 10 ago-
sto, ci accompagnano con eventi in-

dimenticabili. Tutto ciò ci rende fieri e ancora più 
decisi a continuare la battaglia per scrivere tutta 
la verità sulla morte dei nostri cari.

UNA VISITA PER 
NON DIMENTICARE
Visitare il Museo per la Memoria delle Vit-
time di Ustica, in via Saliceto a Bologna, 
è una esperienza di grande intensità, che 
è impossibile descrivere a parole. Bisogna 
viverla. Sabato 7 giugno, lo farà un gruppo 
di compagne e compagni della Zona Reno 
Galliera e della lega di Bologna Navile, con 
la guida di Daria Bonfietti. Dopo la visita, i 
partecipanti si trasferiranno al Circolo Arci 
Trigari, in via Bertini, dove incontreranno il 
cantautore Pippo Pollina, autore di Ultimo 
Volo, una appassionata Orazione civile, in 
parole e musica, dedicata alle 81 vittime del-
la Strage, rappresentata per la prima volta a 
Bologna, Teatro Manzoni, il 27 giugno 2007, 
in occasione dell’inaugurazione del Museo.

Una Memoria a cui, 
dal 2007, anno di 
inaugurazione del 
Museo, tanti artisti, 
in vari campi, portano 
il proprio contributo.
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di Paola Quarenghi (dal sito di Carlo Soricelli )

ARTE E COSCIENZA CIVILE
uesto è Carlo Sori-
celli, metalmeccanico 
in pensione, artista po-

liedrico: pittore, scultore, poeta, 
ideatore dell’Osservatorio indi-
pendente delle morti sul lavo-
ro di Bologna. 
Nato a San Giorgio del Sannio 
(Benevento) nel 1949, all’età di 
quattro anni si trasferisce a Bo-
logna con la sua famiglia. Sori-
celli comincia a dipingere mol-
to giovane, mostrando un forte 
interesse per l’ecologia ed una 
grande attrazione nei confronti 
della natura. Da subito l’arte di 
Soricelli è di denuncia nei con-
fronti di una società noncurante 
dell’equilibrio ambientale e della 
giustizia sociale. Nei primi anni 
Settanta, i soggetti delle ope-
re diventano soprattutto figure 
umane legate al mondo dell’e-
marginazione: accattoni, racco-
glitori di cartone, disabili, anziani, 
ma anche lavoratori e operai che 
incontra ogni giorno sul posto di 
lavoro. Nelle sue tele, visi stan-
chi e abbruttiti, solcati dalla sof-
ferenza e dalla solitudine, corpi 
pesanti che non hanno niente 
del bello classico, cromatismi 
scuri di nero, marrone, blu, mai 
decorativi. Non c’è speranza, né 
possibilità di riscatto: siamo co-
stretti a guardare tutto ciò che 
normalmente cerchiamo di evi-
tare perché disturbante. Questa 
pittura, immediata ed essenzia-
le, è spesso associata al filone 
dell’arte Naïve, quella di grandi 
come Ligabue, Covili, Ghizzardi. 
A Soricelli vanno vari riconosci-
menti, tra cui il titolo di Maestro 

d’arte. All’inizio degli anni Ottan-
ta, l’artista bolognese realizza le 
prime opere di scultura, ulteriore 
ed efficace veicolo espressivo 
del suo messaggio. È presente in 
numerose collezioni pubbliche e 
private e in diversi musei. Da 15 
anni ha aperto a Casa Trogoni 
di Granaglione, in provincia di 
Bologna, una casa museo delle 
sue opere. Nel 1997 ha pubblica-
to un libro dal titolo “Maruchèin”, 
con prefazione di Pupi Avati, in 
cui ha raccontato le sue espe-
rienze di bambino meridionale 
emigrato al Nord negli anni Cin-
quanta. Ha pubblicato in seguito 
anche altri sei libri. Ma per noi, 
sindacato, Carlo è anche il pre-
ziosissimo ideatore e curatore 
dell’Osservatorio Indipenden-
te di Bologna morti sul lavoro 
(sito http://cadutisullavoro.blo-
gspot.it/), attivo dal 1° gennaio 
2008, in ricordo dei sette operai 
della ThyssenKrupp di Torino, 
morti tragicamente poche set-
timane prima. Il suo è il primo 
osservatorio indipendente 

nato in Italia ed è gestito solo 
da volontari, diventando punto 
di riferimento nazionale per chi 
cerca notizie su queste tragedie. 
Registra tutti i morti sul lavoro 
in Italia, anche quelli che non 
dispongono di un’assicurazione 
(morti in nero) o che ne hanno 
una diversa da INAIL e anche 
i morti in itinere, sulle strade. 
L’aggiornamento è quotidiano. 
Il riconoscimento più recente, 
la “Turrita d’argento”, gli è sta-
to conferito quest’anno dal co-
mune di Bologna, nella persona 
del sindaco Matteo Lepore. Una 
onorificenza prestigiosa riservata 
a personaggi che si sono distinti 
nel contesto cittadino per il loro 
contributo sociale e culturale. 

Q

LAVORO 

SICURO

LA GUERRA DEL LAVORO
L’omaggio di Carlo Soricelli alle donne lavoratrici

Barbara a Pisa era psichiatra
Amava tanto il suo lavoro
Specialista di gravi malattie mentali
L’aveva scelto per curare le anime
Slegata la bicicletta per tornare a casa
ma un folle da dietro la bastona a morte.

E LA DONNA VA VA VA VA

Il muro delle farfalle bianche
(di Carlo Soricelli)
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MEMORIA E

 RESISTENZA

Il muro delle farfalle bianche
(di Carlo Soricelli)

Un albero per la pace
■ Lo SPI CGIL della zona Montagna Reno-Setta 
intende continuare a mantenere viva la Memoria 
dei 216 bambini trucidati nell'area di Monte Sole, 
piantando un fiore nei campi e nei prati  dove 
queste  giovani vite persero il loro futuro.
Per questo, quest'anno sono stati messi a dimo-
ra 6 nuovi alberi dai fiori bianchi, dedicati a loro 
e ai loro sogni.
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LE BREVI DI PAOLA di Paola Quarenghi

Perla nera
Giuseppe Valditara, mini-
stro dell’istruzione, ha deci-
so che l’educazione sessuale 
a scuola si insegnerà solo se 
i genitori lo consentiranno. In 
che modo, sarà tutto da sco-
prire: si divideranno le classi 
come per l’ora alternativa alla 
religione, che non c’è?

Perla nerissima 
Ignazio La Russa, presi-
dente del Senato, ha invita-
to apertamente, spudorata-
mente, i cittadini ad astenersi 
dal voto per i referendum. Lui, 
la seconda carica dello Stato!

Perla bianca
Sergio Mattarella, sempre 
solo lui, ha esortato gli italia-
ni a non arrendersi all’asten-
sionismo.

primario stupratore, 
coperto da subalterni 
compiacenti, addirit-

tura dispensatori di consigli, 
e da dottoresse impaurite, ti-
morose di denunciare, per non 
essere licenziate, ha compiuto 
abusi certificati dalle teleca-
mere per ben 35 volte in 42 
giorni di “sorveglianza”. Accade 
a Piacenza, all’ospedale civile, 
dove il primario, forte della sua 
posizione e del clima omerto-
so che si era instaurato, con-
tinuava, non si è stabilito da 
quando, ad aggredire sessual-
mente dottoresse e infermie-
re, minacciandole di ritorsioni, 
anche sui loro famigliari, se 
osavano respingerlo. Alla fine, 
il caso è esploso clamorosa-
mente e l’uomo è stato arresta-
to. Perché le donne coinvolte 
non hanno denunciato? Pro-
babilmente, non erano certe 
che sarebbero state accolte e 
ascoltate in modo adeguato, 
dal momento che è accaduto, 
e continua ad accadere, che 
facilmente si può passare da 
vittime a profittatrici. 

Le donne vogliono lavorare 
senza rischiare la salute. 
Vogliono che il loro corpo sia 
finalmente considerato nei  di-
spositivi di protezione indivi-
duale, che oggi continuano a 
essere progettati sul modello 
maschile. Scarpe troppo lar-
ghe, giubbotti inadatti, caschi 
instabili, mascherine ineffica-
ci: quando gli strumenti per 
la sicurezza non sono pensati 
anche per le donne,  il lavoro 
diventa un pericolo.
Monica Spitella (Filcams la-
voratori commercio, alberghi, 

mense, servizi), lo sa bene. È 
cresciuta con una madre di-
ventata disabile a causa di 
una malattia professionale, 
legata proprio alla mancan-
za di protezioni adeguate nel 
suo lavoro. E oggi, come rap-
presentante delle lavoratrici 
e dei lavoratori, porta avanti 
ogni giorno la  battaglia per la 
salute e la sicurezza nei setto-
ri più femminilizzati  e spesso 
invisibili: pulizie, commercio, 
vigilanza, mense, appalti nei 
cantieri e negli ospedali.
In questi luoghi, le donne af-
frontano turni massacranti, 
carichi fisici sottovalutati, am-
bienti ostili e strumenti non 
adatti. E troppo spesso, nei 
cambi appalto,  le tutele sva-
niscono insieme alla continui-
tà del lavoro. La sicurezza sul 
lavoro non può dipendere dal 
ribasso dei costi o dai giochi di 
appalto al massimo ribasso.
Per questo l’8 e 9 giugno le don-
ne voteranno sì ai referendum 
sul lavoro. In particolare, al quar-
to quesito, che vuole ripristinare 
la responsabilità solidale negli 
appalti: perché chi lavora in un 
ospedale, in una mensa o in un 
centro commerciale merita le 
stesse tutele di chi è formalmen-
te “datore di lavoro”.
Perché  la sicurezza non è un 
lusso. È un diritto. E le donne, 
oggi, lo pretendono. 
Da “Collettiva”, piattaforma del-
la Cgil nazionale.

Viviamo in una società sem-
pre più violenta e meno tolle-
rante nei confronti delle donne, 
ma anche delle persone LB-
GTQ+, una società in cui sta 
crescendo a dismisura l’odio 

nei loro confronti. Nel prossimo 
numero, cercheremo di risalire 
al perché di questo inquietante 
fenomeno.

Veniamo infine 
alle notizie luttuose: 
alla data dell’8 maggio l’Os-
servatorio di NONUNADI-
MENO ha registrato 27 fem-
minicidi e almeno 21 tentati 
femminicidi. 

Il
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RICORDANDO

■ La scomparsa del nostro caro 
Gastone ci ha lasciati tutti molto 
addolorati. Era gentile, disponi-
bile, sempre sorridente, buono 
come un pezzo di pane. Una per-
sona di quelle rare che pensano 
prima agli altri che a sè stessi, un 
compagno vero e leale. Sempre 
pronto a dare il proprio contri-
buto. Le sue passioni erano la 
politica e la fotografia. Per quan-
to riguarda la fotografia, sapeva 
andare oltre l'aspetto esteriore, 
spesso coglieva l'essenza delle 
persone: fotografava leggendoti 
dentro. Gastone faceva parte del-
la Redazione del nostro giornale 
La Spinta, di cui era stato uno dei 
fondatori, ma purtroppo nell'ulti-
mo periodo ci aveva abituato alla 
sua assenza perchè faceva sem-
pre più fatica ad uscire di casa, 
ma noi sapevamo che c'era e 
questo ci confortava. Adesso che 
non c'è più, dobbiamo continuare 
senza di lui, abbiamo il compito e 
il dovere di ricordarlo. Con la sua 
immancabile macchina fotografi-
ca, mentre ti diceva dove metterti. 
Ci mancherà tanto. 

Antonella Raspadori  

■ Esperto, attento ai particolari 
metteva, in quei scatti la pas-
sione, la competenza, l’occhio 
nel vedere paesaggi, volti che ai 
più sfuggivano. Non dimentico 
i nostri viaggi, nelle manifesta-
zioni politiche/sindacali a vol-
te mi trovavo a cercarlo: dov’è 
Gastone? Qualcuno l’ha visto?... 
Ma eccolo, lassù nel palco in 
mezzo ai dirigenti, agli oratori 
con la sua macchina fotografica 
a immortalare le piazze. Come 
quella volta che, per inquadrare 
una manifestazione in via Indi-
pendenza, riprese tutto l’affollato 
corteo da una finestra ai piani 
alti di un palazzo signorile! Non 
mi disse mai come aveva fatto a 
farsi aprire casa, sorrideva sotto i 
baffi! Piccoli episodi di impegno 
comune, fianco a fianco ad un 
uomo rispettoso e mai volgare, 
con cui si poteva parlare di tut-
to, in particolare di politica. Ora 
che Gastone ci ha lasciato, non 
rimangono solo i ricordi del per-
corso fatto insieme, delle riunio-
ni di Redazione, ma la ricchezza 
dei ragionamenti, dei confronti, e 
gli insegnamenti. 

Silvana Riccardi

■ Dire di Gastone che era uno 
spirito libero può sembrare una 
frase fatta, ma lui lo era davvero. 
Curioso, colto, mai superficiale, 
si poneva e ci poneva delle do-
mande alla ricerca del significa-
to profondo di eventi e situazioni. 
Era il fotografo ufficiale della no-
stra redazione La Spinta, sem-
pre alla ricerca dell’angolazione 
giusta per riprendere manifesta-
zioni e illustrare le vicende di cui 
ci occupavamo. Spesso capitava 
che proponesse qualche temati-
ca a cui dedicare attenzione. Un 
compagno sincero, stimolante. 
Ci mancherà tanto. 

Paola Quarenghi

CURIOSITÀ, IMPREVEDIBILITÀ, IMPEGNO, LOTTA … 

questo era Gastone per tutti 

Gastone 
Ecchia

Fischia il vento 
e infuria la bufera,

scarpe rotte 
e pur bisogna andar

a conquistare 
la rossa primavera
dove sorge il sol dell'avvenir.

A conquistare...
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di Stefano Badiali

Consigli utili per prevenire gli incidenti domestici

la sua esperienza il dr. 
Badiali, medico e vo-
lontario Auser, aiuta 

l’associazione a promuovere tra 
le persone anziane, la consape-
volezza e l’attenzione nei con-
fronti dei possibili incidenti do-
mestici, per evitare che la propria 
casa diventi una “trappola”.
Tutti, quando siamo in casa, ci 
sentiamo al sicuro. Ogni vol-
ta che abbiamo un problema 
dov’è che vogliamo andare, di 
preferenza? A casa! Però, pur-
troppo, anche la casa, la nostra 
casa, richiede di essere vissuta 
con attenzione perché può tra-
sformarsi in un’insidia anche 
molto pericolosa.
Da una ricerca fatta in Friuli ab-
biamo una serie di dati inquie-
tanti: circa un terzo delle per-
sone con più di 64 anni sono 
cadute (anche più volte) in casa 
e la maggior parte di esse ha 
dovuto andare al Pronto Soc-
corso e, circa nella metà dei 
casi essere ricoverate. Eppure, 
sempre la stessa ricerca dice 
che i tre quarti delle persone 

Con
con più di 64 anni non ritiene 
che in casa ci siano dei pericoli.
Purtroppo questa percezione 
di basso rischio di farsi male 
all’interno delle mura domesti-
che, genera delle false sicurez-
ze che sono il modo migliore 
per passare i guai. 
Ma torniamo alle cause più fre-
quenti di infortuni domestici: le 
cadute.
Non si cade sempre per malo-
ri, capogiri, “prilloni”! No; il più 
delle volte si cade perché riem-
piamo la casa di inciampi.
Da giovane, mentre ero all’Uni-
versità, facevo il volontario sul-
le ambulanze di una Pubblica 
Assistenza: era impressionan-
te vedere quanto le abitazioni 
erano zeppe di ostacoli che 
restringevano le zone in cui si 
potava passare senza trovarsi 
un ostacolo in mezzo ai piedi: 
quel bel tavolino davanti (o di 
fianco) al divano, il tappetino 
(magari con le frappe) che è 
tanto carino e dà un tono alla 
stanza e così via. 
E in casa, cosa ci mettiamo ai 

piedi? Le ciabatte naturalmente! 
Le ciabatte si sformano presto e 
spesso non sono chiuse sul tallo-
ne: se il piede non è fermo dentro 
alla calzatura, è facilissimo scivo-
lare e perdere l’equilibrio!
In bagno, poi, la vasca era uno 
standard nelle abitazioni con un 
po’ di anni. Ma entrare in vasca 
richiede una certa prestanza fi-
sica che, ahimè, il passare degli 
anni riduce, anche se non vo-
gliamo ammetterlo. Ed è proprio 
mentre si fanno queste acroba-
zie che si scivola facilmente. Si-
curamente è utile un tappetino 
antiscivolo e, perché no, delle 
maniglie ben fissate al muro per 
poterci aiutare a stare in piedi.
Dimenticavo! Le tende alle fi-
nestre. Cercate di evitare quel-
le in tessuto sintetico. Costano 
meno, ma prendono fuoco in 
men che non si dica se, per 
caso, sono vicine a stufette, 
candeline, fornelletti per profu-
mare l’ambiente e così via.
Da ultimo il tubo del gas. Va 
cambiato spesso: almeno ogni 
cinque anni.
E occhio agli oggetti sistemati 
nei ripiani alti; non perché pos-
sano caderci addosso (anche 
se può capitare) ma piuttosto 
perché, quando li vogliamo 
andare a prendere, cosa ado-
periamo di solito? Una sedia, 
uno sgabello o addirittura una 
pila di libri… Quando va bene 
usiamo la scala ma ci saliamo 
ovviamente in ciabatte!
La nostra casa è il posto dove 
stiamo bene; non facciamola 
diventare un campo minato.
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l’avvicinarsi dell’esta-
te, cresce la voglia di 
rimettersi in forma. 

Un desiderio che può trasfor-
marsi, però, in una trappola 
pericolosa quando si cercano 
scorciatoie e soluzioni rapide 
sul web. L’O.N.F. – Osservatorio 
Nazionale Federconsumatori 
e la Fondazione Isscon hanno 
condotto un’approfondita in-
dagine sul proliferare di diete 
e pacchetti fitness venduti da 
sedicenti professionisti su In-
stagram. Oggi, in occasione del 
No Diet Day, la Giornata Inter-
nazionale senza Dieta, è un’ot-
tima occasione per diffondere i 
risultati e sensibilizzare i cittadi-
ni su questo delicato tema.
L’inchiesta è nata a seguito 
delle numerose segnalazioni 
ricevute da cittadini disorienta-
ti e preoccupati dalle proposte 
(dai costi esosi e dalla dubbia 
efficacia) individuate sui social: 
programmi dimagranti, integra-
tori, allenamenti personalizzati 
e coaching motivazionali offerti 
da figure che spesso non pos-
siedono alcuna qualifica abili-
tante, ma riescono a conquista-
re fiducia e credibilità grazie a 
un’accurata presenza online e 

Diete e personal trainer che spopolano sui social network

Con

Dalla Newsletter: www.federconsumatori.it

Attenzione a promesse miracolose: dietro i profili patinati 
si nascondono spesso falsi professionisti e pericoli per la salute.

AUDIOTECH 
Studio Audioprotesico
APPLICAZIONE DISPOSITIVI MEDICI
APPARECCHI ACUSTICI 
CENTRO PER LA TERAPIA DEGLI ACUFENI
Convenzionato Ausl - Inail
Via Tolmino, 5/A  - 40134 Bologna
Tel. 051-6154291 Fax 051-6156459

migliaia di followers.
Federconsumatori ha scoperto 
che molti profili, apparentemen-
te gestiti da “nutrizionisti”, sono 
in realtà condotti da persone 
non iscritte all’Albo dei Biolo-
gi, che per legge è requisito 
indispensabile per elaborare 
piani alimentari personalizzati. 
Molti di loro collaborano con 
personal trainer, creando pac-
chetti “tutto incluso” venduti a 
cifre importanti (fino a 197 euro 
al mese), senza alcuna garanzia 
di professionalità, sicurezza o 
trasparenza.
Ancora più grave è la tendenza 
crescente da parte di life coach 
e mental coach ad affrontare 
tematiche legate ai disturbi del 
comportamento alimentare: in 
questo caso si tenta di lucrare 
su persone in condizioni di vul-
nerabilità, con il rischio concre-
to di danni psicofisici seri.
La ricerca ha messo in luce, 
inoltre, il business parallelo de-
gli integratori dimagranti e di 
altri prodotti che promettono 
risultati rapidi e senza sforzo: 
perdita di 10 kg al mese, ridu-
zione dello stress, controllo del-
la fame nervosa. Oltre al prezzo 
elevato (fino a 180 euro per i 

prodotti, più 100 euro al mese 
per l’assistenza), molte delle re-
censioni riportano effetti colla-
terali, inefficacia dei trattamenti 
e, in alcuni casi, peggioramento 
dello stato fisico.
Alla luce di quanto emerso, Fe-
derconsumatori e Isscon chie-
dono un intervento urgente e 
mirato da parte delle autorità 
competenti. In particolare:
-	 Controlli e sanzioni da parte 

del Ministero della Salute e di 
AGCOM per contrastare l’a-
busivismo professionale;

-	 Un intervento dello IAP (Isti-
tuto Autodisciplina Pubblici-
taria) per garantire maggiore 
trasparenza nella comunica-
zione commerciale e tutelare 
i consumatori dalle pubblicità 
ingannevoli.

Infine, Federconsumatori invi-
ta i cittadini alla massima pru-
denza: prima di seguire diete o 
acquistare integratori, è essen-
ziale rivolgersi a professionisti 
abilitati, consultare il proprio 
medico e verificare con atten-
zione titoli e competenze di chi 
si propone online. La salute non 
è un gioco, e nessun miracolo 
può sostituire la competenza 
scientifica.
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CULTURA
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dei maestri del cinema 
italiano contempora-
neo è senza dubbio 

Pupi Avati, che ha ambientato la 
maggior parte dei suoi film nel-
la nostra regione, parecchi pro-
prio a Bologna e provincia, dalla 
montagna alla pianura. I suoi pri-
mi capolavori -oggi veri e propri 
cult- offrono un’ambientazione 
tipicamente “nostrana”, essendo 
girati in posti a noi ben noti. Il 
suo immaginario, spesso legato 
a ricordi d’infanzia, presuppone 
panorami, ambienti, inquadratu-
re paesaggistiche che il regista 
rievoca attraverso il filtro della 
memoria, pur senza snaturarne 
la valenza. Delle numerose pel-
licole girate in questi posti, ne 
esamino solo una, ma piutto-
sto significativa, che incuriosirà 
i miei (affezionati?) lettori: “La 
casa dalle finestre che ridono”. 
Ma cominciamo dal personag-
gio: Giuseppe Avati, detto Pupi, 
nasce a Bologna il 3 novembre 
1938 e si laurea in Scienze Po-
litiche all’Alma Mater cittadina; 
inizialmente, dal 1959 al 1962, 
tenta una carriera nel jazz come 
clarinettista nella “Doctor Dixie 
Jazz Band”, ma rinuncia dopo 

GLI SCENARI
DI PUPI
LA PIANURA

Uno

l’ingresso nella band di un certo 
Lucio Dalla. Nel 1968, ottiene da 
un misterioso imprenditore (si 
seppe poi trattarsi del costrutto-
re edile Carmine Domenico Riz-
zo) i finanziamenti per girare due 
film: Balsamus, l’uomo di Satana 
(1968) e Thomas e gli indemonia-
ti (1970), definiti “orgogliosamen-
te provinciali”. Il successo arriva 
al suo terzo lungometraggio, La 
mazurka del barone, della santa 
e del fico fiorone  (1975) con Ugo 
Tognazzi e Paolo Villaggio, segui-
to da La casa dalle finestre che 
ridono (1976), un giallo-horror 
che dà inizio al cosiddetto filone 
del “gotico padano”. A tutt’oggi, 
ha “partecipato” a 75 film ed è 
stato regista in 55; ha vinto 10 
premi (2 David di Donatello- cui 
si è aggiunto a maggio quello alla 
carriera-+ 7 Nastri d’argento) ol-
tre a 19 “nomination”. Ma veniamo 
al film: ho letto da qualche parte 
che quella “casa con finestre ri-
denti” filmata da Pupi si trovava 
nei pressi di Minerbio; invece, io 
vi dico che quell’edificio un po’ 
particolare era stata l’abitazione 
di una nostra storica iscritta di 
nome Virginia Frabbi (che spes-
so me lo rammenta) e si trovava 
di fianco all’argine sinistro del 
Canale Navile, poco fuori l’abi-
tato di Malalbergo. Siccome era 
disabitata da qualche anno, Pupi 
la prese in affitto per le riprese, 

inserendola nella scenografia del 
film (che però era ambientato a 
Comacchio); fu scelta perché 
ben si confaceva allo scenario 
generale delle valli comacchie-
si. La scena iniziale del film fu 
girata nel “Castello dei Manzoli” 
a San Martino in Sovenzano, lo-
calità immersa nella campagna 
bolognese, a circa sei chilome-
tri da Minerbio. Vorrei spendere 
qualche parola su questo ma-
niero, costruito nel 1411 dal nobi-
le Cavalier Bartolomeo Manzoli, 
attorno ad una torre ancor più 
antica. È il classico castello di fi-
ne-medioevo a pianta quadrata; 
nel 1684 vi si aggiunse un lungo 
porticato per dare copertura alla 
fiera-bestiame, nata esattamen-
te un secolo prima (1584). Sem-
pre nel Comune di Minerbio, 
furono girate numerose scene 
nella chiesa di San Giovanni in 
Triario (per la presenza in loco, in 
epoca romana, dei soldati triarii) 
distante solo un chilometro dal 
Castello; la chiesa è oggi sede 
di una ricchissima esposizione di 
pezzi veramente rari, alcuni unici, 
denominata Museo della religio-
sità popolare (retto da un Diret-
tivo presieduto da Cesare Fan-
tazzini) che promuove numerose 
iniziative culturali. Infine, Pupi 
Avati è stato nominato Cittadino 
onorario di Minerbio il giorno 10 
febbraio 2010.



16

IL LIBRO DEL MESE

LA SANITÀ IN ITALIA: 
CODICE ROSSO !

■ La legge italiana istitutiva del 
sistema sanitario nazionale, la 
833/78, è stato un modello per 
il mondo intero, ma non da oggi 
ci stiamo più che mai accorgen-
do sulla nostra pelle come tutto 
questo stia andando alla deriva 
sotto la spinta di interessi privati, 
diretti esclusivamente a lucrare 
sulla nostra salute. Milena Ga-
banelli e Simona Ravizza, due 
autorevoli giornaliste di inchie-
sta che non hanno bisogno di 
presentazioni, con Codice Ros-
so, hanno radiografato la nostra 
sanità, mettendo in chiaro in 
modo completo “come la sanità 
pubblica è diventata un affare 
privato”, una frase che costitui-
sce anche il sottotitolo del libro. 

Un dossier articolato 
in sette capitoli, che 
esplora tutti i gangli del 
sistema: dalle precarie 
condizioni degli ospe-
dali allo svilimento della 
medicina di base e più 
in generale delle pro-
fessioni mediche, dagli 
interessi e dalle strate-
gie delle lobby di cate-
goria alla speculazione 
connessa alle residenze per an-
ziani. Una documentazione am-
pia e ineccepibile, che ha il chiaro 
obiettivo di renderci consapevoli 
delle vere ragioni del malfunzio-
namento, senza sconti e sen-
za semplificazioni, aiutandoci a 
pretendere che la politica argini 
e ponga rimedio agli errori com-
messi finora. La parte conclusiva 
dell’inchiesta è dedicata all’in-
vecchiamento, un problema deli-
catissimo i cui bisogni, a quanto 

pare non costituisco-
no per nulla una prio-
rità: “Lo Stato Italiano 
spende in media 270 
euro l’anno per un non 
autosufficiente, contro 
una media europea di 
584 euro”. “"E quando 
le famiglie non sono 
in grado di pagare 
di tasca propria una 
qualche forma di assi-

stenza, gli anziani finiscono par-
cheggiati in ospedale, attraverso 
ricoveri impropri che inevitabil-
mente peggiorano le loro condi-
zioni psicofisiche. La regola è: o 
paghi o ti arrangi. Ma che futuro 
può avere una società costruita 
in modo da trasformare in busi-
ness le disgrazie del prossimo!” 
Aspettiamo risposte...
Milena Gabanelli. Simona 
Ravizza, Codice Rosso, Mila-
no,  RCS,2024  pp. 242

Consulenti assicurativi per la sicurezza della famiglia.  
Richiedi subito un preventivo auto, casa, infortuni!
Entra nella pagina Servizio del sito  
oppure www.assicoop.it/bologna-metropolitana  
Per informazioni chiama Assicoop Servizio Clienti

Tel. 

SCOPRI COME TUTELARE LA SALUTE CON LA SOLUZIONE 
PIÙ ADATTA ALLE TUE ESIGENZE IN BASE AI DIVERSI 
MOMENTI DELLA VITA, PER GIOVANI, GENITORI  E SENIOR.

SCEGLI LA COPERTURA 
PIÙ ADATTA 
AI TUOI BISOGNI

PERSONALIZZI 
L’OFFERTA CON 
PACCHETTI SPECIFICI

USUFRUISCI DEI SERVIZI 
DI ASSISTENZA 
IMMEDIATA

ACCEDI A SERVIZI 
PER LA SALUTE 
E IL BENESSERE

PENSO 
ALLA SALUTE 
IN OGNI FASE 
DELLA VITA

Le garanzie sono soggette a limitazioni, esclusioni e condizioni di operatività e alcune sono prestate solo in abbinamento con altre.

Messaggio pubblicitario. Prima della so�oscrizione leggere il set informativo pubblicato su www.unisalute.it.

UNISALUTE
AL TUO FIANCO


